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ROMA — Hanno assassina
to Marat/ Fulminea e terribi
le la. voce corse per le strade 
di Parigi. Era l'anno 1793, se
condo del calendario rivolu
zionarlo. Jacques-Louis Da
vid, quarantacinque anni e 
primo pittore di Francia, de
putato alla Convenzione e 
che aveva votatola morte del 
re, pittore della storia tn atto 
della Rivoluzione e del suol 
uomini e delle sue feste e lut
ti, fu tra l primi ad entrare 
nella stanza di Marat. Tutto 
era ancora al suo posto e 
quel suo straordinario oc
chio analitico e «giusto» regi
strò ogni particolare quasi 
facesse un inventarlo. Il cor
po reclinato, Il misterioso 
sorriso sulle labbra, la ferita 
sulla parte destra del torace, 
Il panno bianco attorno alla 
testa, 1 panni bianchi e verdi 
sulla tinozza del bagno, l'ac
qua arrossata dal sangue, Il 
braccio «caravaggesco» al
lungato fino a terra con la 
mano che stringeva ancora 
la penna, la lettera petizione 
di Carlotte Corday nella ma
no sinistra, la lettera dell'as
segnato alla madre proleta
ria, il calamaio e un'altra 
penna sulla povera cassetta 
di legno che gli faceva da ta
volo. 

Tornò nello studio e rapi
damente dipinse il «Marat e-
xplranU, metri 1,25 X 1,62, 
uno dei quadri di storia più 
realistici e più pittoricamen
te assoluti della storia dell' 
arte, un quadro che fa da 
cerniera tra 11 Settecento di 
Boucher, Fragonard, Guardi 
e Tìepolo e la pittura moder
na (fino a Léger e Guttuso). 
Il pubblico italiano può ve
dere fino al 14 febbraio 1982 
questo quadro nella replica 
conservata a Versailles, as
sieme a un bel numero di di
pinti e disegni tra il 1771 e 11 
1795 provenienti da molti 
musei d'Europa e d'America, 
circa 50 numeri di catalogo, 
più otto composizioni classl-

• che dello stimato rivale Pey-
ron e di quel giovane, amato 
discepolo Drouais, autore di 
un quadro-rivelazione come 
11 «Mario a Mlnturno» dove la 
passione davtdlana per t fat
ti, gli eroi e t miti dì Roma 
repubblicana, raggiunge 
una vera e propria allucina
zione così ossessiva e l'im
medesimazione realistica 
nell'ideale. 

In catalogo ci sono saggi 
di Jean Leymarie e Giulio 
Carlo Argan e importanti 
contributi al David italiano e 
romano di Arlette SéruUaz, 
Régls Michel e Udo Van de 
Sandt Non è una. retrospet
tiva completa. Il formato di 
queste opere è immenso e il 
trasporto è assai pericoloso: 
una retrospettiva completa 
di David fuori di Versailles e 
del Lou vre è Impossibile. Era 
dal 1948 che non si teneva 
una esposizione David e que
sta a Villa Medici, pur limi
tata, è un dono per Roma e 
non si sarà mai abbastanza 
grati alla programmazione 
culturale dell'Accademia di 
Francia 

A caldo, nei giorni che di
pingeva il Marat assassinato 
David dichiarò: «Cittadini, il 
popolo rivoleva il suo amico, 
e provocava la mia arte: Da
vid, prendi i tuoi pennelli, 
vendica Marat, che l suoi ne
mici vinti Impallidiscono an
cora nel vedere i suoi tratti 
sfigurati. Io ho sentito la vo
ce del popolo». Ma c'erano 
volu ti anni di lavoro severo e 
di viaggi, che modificarono il 
suo sguardo e t suol pensieri, 
per arrivare a sentire la voce 
del popolo e a dipingere quel 
quadro che ancora fa Impal
lidire, amici e nemici della 
Rivoluzione. 

È col primo soggiorno ro
mano dal 1775 al 1780, e col 
viaggio a Napoli, Ercolano e 
Pompei che l'immaginazio
ne di David piglia fuoco. Di
segnò molto dalle statue an
tiche ma fece anche una co
pia di una. «Cena» del grande 
caravaggesco francesce Va
lentin e si guardò e riguardò 
molti dipinti del Caravaggio; 
forse, anche Domenichlno, 
Reni e Agostino Carraccl en
trarono tn questa «mistura» 
esplosiva di antico-moderno. 
Fatto sta che riscopre sulla 
realtà del luoghi e delle opere 
la grandezza classica del 
connazionale, il sublime 
Poussin, «padrino» con Cor
neale del «Giuramento degli 
Orasi', e dirà, dopo aver visto 
Napoli, di essere stato opera
to di cataratta. 

Nell'esordio di David ran
no segnalate le «accademie 
di nudo» per la plasticità e 
tattilità naturalista e cara-

. vaggesca e «I funerali di Pa-
» trocJd», un convulso e fosco 
scenarlo dove sono già i semi 
di quella pietà dei vinti e di 
quel grandioso sentimento 
di morte che torneranno in 
tante immagini di storta ro
mana repubblicana o tran-

'cese rivoluzionaria: quest'a
ria di crepuscolo turbinoso e 
colmo di lamenti fa presenti
re quella che sarà la regìa di 
David peri funerali di Marat 

.col suono lugubre e sterml-
nato dei tamburi e le lamen
tazioni e la nerezza dei canti. 
SI può dire che David, con la 

. serie di dipinti fino al teatra
le «Giuramento cjesjii Orasi», 
qui premente tn un bonetto, 
arriva m una classicità d'im
magine che è diversa dal 
neoclassicismo corrente In 
Europa, fosse pure quello del 
Canova: è la claatfcJtt di un 
talco e di un ateo che osi coo-

A Roma, a Villa Medici, s'è aperta la Mostra dedicata a David, 
l'artista che seppe condensare nelle sue tele la straordinaria 
tensione del suo tempo, un crudo realista animato da una grande 
visione ideale: per questo fu «il pittore della rivoluzione» 

Dalla parte 
dei genitori 

Per gli studenti ci sono tanti modi per pesare 
nella vita della scuola come assemblee e collettivi 
Ma per i loro familiari il voto di metà dicembre è 

l'unico modo di far sentire la propria voce 

temporanei va scoprendo i 
suoi Greci e i suoi Romani. 

Al laico e ateo rivoluziona
rio David la morte dovette 
sembrare parte vìva del de
stino umano del rivoluziona
rio. Non si spiegherebbe al
trimenti la pittura di un'im
magine come quella del Ma
rat Io credo che la terribile 
rivoluzione che bruciava i ri
voluzionari stessi, e in un 
tempo che non consentiva a 
David di farne i ritratti, ab
bia sgombrato il terreno da
vanti all'occhio di David: co
sì egli ha visto emergere fi
gure umane nuove con la 
freschezza e la purezza Idea
le del secolo nuovo: guardate 
il ritratto del medico Leroy, 
il ritratto equestre del conte 
Potocki, la dolcissima Cate
rina Tallard e quel capolavo

ro melanconico come imma
gine del desiderio che è il 
«Ritratto della signora Chal-
grin» del 1793 con quell'ani
ma sotto pelle e quel fondo 
tormentato di terre e di rosso 
come di carne spellata (Ma-
fisse non ha fatto meglio). 

È bene visitare questa mo
stra avendo ben viva l'altra 
faccia della storia: quella or
rida e negativa che vide 
Goya sulle baionette france
si nell'abbulata Spagna e 
nelle voragini della mente u-
mana; e avendo presente 
quel panico e quell'orrore di 
visioni e prefigurazioni con 
cui un Fiissll percorse l'Eu
ropa trascinandosi dietro e 
sollevando tante ombre. Da
vid è sempre illuminato dal
la Ragione e adora la luce — 
si guardi che meraviglia di 

tocchi di luce ha composto 
per l'Immagine del giovane 
martire repubblicano Joseph 
Bara. Charles Baudelaire lo 
disse fiero Cimabue del ge
nere detto classico e del Ma
rat assassinato scrisse: «... 
Tutti questi dettagli sono 
storici e reali, come un ro
manzo di Balzac; il dramma 
è là, vivente in tutto il suo 
orrore, e per un tour de force 
strano che fa di questa pittu
ra il capolavoro di David e 
una delle grandi curiosità 
dell'arte moderna, essa non 
ha nulla di triviale né di i-
gnobile. Ciò che c'è di più 
sorprendente in questo poe
ma sterminato, è che è dipin
to con una rapidità estrema, 
e quando si pensa alla bellez
za del disegno c'è di che con
fondere lo spirito. Questo è il 

pane dei forti e 11 trionfo del
lo spiritualismo; crudele co
me la natura questo quadro 
ha tutto il profumo dell'idea
le...». Realismo e ideale: po
chissimi pittori moderni li 
hanno saputi tenere assieme 
e soprattutto nello sconvol
gimento collettivo e indivi
duale d'una rivoluzione. In 
quella mostruosa macchina 
celebrativa napoleonica che 
è «Le Sacre», come incasto
nando rare pietre preziose in 
un paliotto, David è riuscito 
a inserire una quantità stra
biliante dì ritratti giusti di 
realismo e di ideale. 

«Io ti saluto, David!» disse 
Napoleone davanti al quadro 
togliendosi il cappello. Ora, a 
Villa Medici, potremo farlo 
anche noi. 

Dario Micacchi 

In una nota autobiografica del 1968, che < 
apre il volume «Italia nonviolenta» (oppor
tunamente ristampato in occasione dei ven
ti anni della prima marcia della pace Peru
gia-Assisi dal Centro Studi Aldo Capitini), 
Capitini parla, tra l'altro, delle sue iniziative 
per la democrazia diretta (o «omnicrazia», 
come la chiamava), e cioè il COS, Centro di 
orientamento sociale — da lui costituito a 
Perugia nel 1944 — e il foglio mensile «Il 
potere è di tutti» nel 1957. Capitini chiude il 
racconto di quel capitolo della sua vita con 
amarezza per il fallimento, allora, di quei 
tentativi di «integrazione della1 limitata de
mocrazia rappresentativa del parlamento e 
dei consigli comunali e provinciali». 

Ma l'esigenza di un «potere di tutti», di 
una «omnicrazia» è andata crescendo* ha a-
vuto momenti di «esplosione» con il 1968 e 
dopo il 1968. Un momento alto furono le pri
me elezioni, nel febbraio 1975, per gli «orga
ni collegiali» nelle scuole. 1 «consigli» con 
insegnanti, genitori, studenti, istituiti dai 
«decreti delegati», entrati in vigore nel 1974, 
avrebbero dovuto segnare l'inizio della «ge
stione sociale» della scuola. Scriveva France
sco Zappa, su «Riforma della scuola», nel 
gennaio del 1975: «Le ultime settimane pree
lettorali... sono state caratterizzate da un di
battito faenza precedenti... su vasta scala è 
avvenuto quello che potremo chiamare la 
scoperta della scuola». 

Dopo appena 4 anni, nell'autunno del 
1979, l'esperienza della «gestione sociale» era 
apparsa però tanto mistificante da provoca
re un movimento astensionistico di studenti 
e genitori colla richiesta di aprire una fase 
di rinnovamento degli organi collegiali. 
Una riforma, tuttavia, non c'è stata. Che fa
re? Prima di dare una risposta, cerchiamo di 
riassumere le cause della crisi degli «organi 
collegiali»; troveremo un notevole accordo 

.sia tra coloro che (come chi scrive) sono deci
si fautori della partecipazione dei genitori 
con rinnovato slancio alle elezioni del 13-14 
dicembre, e gli astensionisti. Achille Occhet-
to («Le ragioni del voto» Riforma della scuo
la, n. 11, novembre) ha indicato due «punti 
fondamentali»: «Quello dell'autonomia del
le componenti, che doveva concretarsi nei 
comitati degli studenti e dei genitori, e quel
lo della rottura del parallelismo tra organi 
di base che girano a vuoto e vecchio centrali
smo ministeriale». 

Sul versante degli astensionisti invece 
Umberto De Giovannangelo, responsabile 
nazionale scuola Pdup, in una lettera a «Re
pubblica» di domenica 29 novembre: «Pena-
Uzzazione di alcune figure sociali per le qua* 

' li "partecipare" ha sempre voluto dire aval
lare passivamente scelte definite in altra se
de (Ministero, Parlamento) senza alcun pò» 
tere di controllo; sono esclusi dalla definizio
ne e dalla gestione dei programmi Enti loca
li, organizzazioni sindacali, imprenditoriali, 
indispensabili per un proficuo rapporto 
scuola-territorio-produzione». Gianluca Fai-
citelli, responsabile nazionale studenti del 
Movimento federativo democratico, in una 
lettera a «Repubblica», invita gli studenti ad 
astenersi costituendo Collettivi di controllo: 
gli organi collegiali sono «organismi privi di 
reale potere decisionale». 

Mi pare che occorra innanzitutto sottoli
neare una differenza tra non partecipazio
ne alle elezioni di studenti da'un lato, di 
genitori dall'altro. Gli studenti a scuola, co
munque, ci vivono, hanno molti altri modi 
possibili di partecipazione: collettivi di con
trollo, assemblee generali periodiche. I geni
tori, no. Non partecipare alle elezioni si
gnifica per i genitori «non partecipare in 
assoluto» alla vita e alla gestione della scuo
la. Né si tratta, caro compagno De Giovan
nangelo, di lanciare «appelli retorici alla va
lenza democratica del voto», di fare una «e-
Iencazione generale e generica di obiettivi 
da conquistare». Si tratta di impegnarsi di 
nuovo con slancio e concretezza nella batta

glia, che è possibile vincere e che comunque 
è necessario fare, per affermare gradual
mente «il potere di tutti contro la struttura 
burocratica» di governo della scuola che an
cora è quella dominante. Non mi stancherò 
mai di chiedere la abolizione dei Provvedito
ri e dei Presidi di carriera; i pieni poteri di 
Distretti, Consigli provinciali, Consigli di i-
stituto. Ma il potere si conquista, nessuno te 
lo regala: è possibile far vincere l'iniziativa 
democratica dal basso, anche mentre resta 
in piedi, traballante però, la piramide buro
cratica? 

Esemplifico, con Sabattini che sempre su 
«Riforma della scuola» si è posto una serie di 
interrogativi «retorici», perché sono convin
to che la risposta è «sì». «Può oggi la scuola... 
essere un luogo che contribuisce alla cultura 
della pace?... E possìbile che divenga luogo 
di informazione (altro che antidoping!), di 
formazione» sul «problema delle tossicodi
pendenze»? Altri «temi» che «possono diven
tare realmente terreni di^iniziativa delle for
ze di progresso impegnate in questa scaden
za elettorale» sono «l'informazione sessuale, 
l'insegnamento delle religioni, la costruzio
ne di esperienze scuola-lavoro, ecc.». 
> Mi permetto di aggiungere: tutte le inizia
tive che completano e arricchiscono la gior
nata dei figli, nella scuola, attorno alla scuo
la, nel territorio. Dalle recite, al cinema fat
to dai ragazzi; dalla semplice apertura a pie-

. no tempo di palestre, laboratori scientifici e 
artistici, teatrini, al vero e proprio tempo 
«pieno», o comunque a «tempi lunghi», con 
sport, lingua straniera, attività guidate va
rie, in primo luogo esperienze di lavoro. Al
tro che «retorica»! «Non è vero che ci sia una 
generale caduta dell'impegno politico; sono 
invece forze e problemi nuovi che stanno 
cambiando i modi stessi del fare politica». È 
vero, sì, che «anche in Italia, seppure in mi
sura inferiore ad altri paesi di tipo occiden
tale, ha cominciato a manifestarsi un di
stacco fra notevoli strati della popolazione e 
i partiti... Non si può dire, tuttavia, che sia in 
atto una generale caduta dell'impegno poli
tico, che anzi, per molti aspetti, tende a cre
scere, manifestandosi però anche fuori e in
dipendentemente dai partiti». 

Sto citando la parte centrale dell'articolo 
che Enrico Berlinguer ha scritto sul n. 48 di 
«Rinascita» del 4 dicembre («Rinnovamento 
della politica e rinnovamento del PCI»). Le 
sue osservazioni metodologiche ci inducono 
a mettere in evidenza un elemento di debo
lezza «interno» che ha finora avuto la parte
cipazione dei genitori àgli «organi collegia
li». Un «nuovo coinvolgimento», una nuova 
ondata di partecipazione come quella .del 
1975 è possibile, «ma sulla base di una impo
stazione molto chiara: che non ci deve essere 
spazio per conti di bottega, per mere opera
zioni di partito, per la costruzione di barrie
re ideologiche o confessionali», che vogliono 
dividere «forse, culture che, al contrario, 
possono lavorare insieme» (Sabattini, nelT 
articolo sopra citato). » 

Bisogna liberare la rete democratica di 
base dal modello dei Parlamenti, che diven
gono in miniatura assurdi, risibili, non fun
zionanti «parlamentini». Che le Circoscri
zioni a Roma abbiano dovuto impiegare cin
que mesi in trattative tra partiti per forma
re i loro «governi», non va assolutamente. 
Guai se un fenomeno del genere si ripetese 
per Consigli di Istituto o Distretti! Anche se 
il sistema elettorale è rimasto per lista, e 
non è diventato di «secondo grado», tramite 
assemblee, come era stato proposto (vedi il 
sopra citato scritto di Occhetto), gli uomini e 
le donne, i padri e le madri, i cittadini che 
hanno a cuore la scuola, come casa comune 
da costruire insieme, potranno cambiare di 
fatto mentalità e modalità, ridando forza e 
vigore alla partecipazione democratica an
che in questo campo così importante della 
vita pubblica. 

L. Lombardo Radice 

Pinocchio, qua uccìdono i bambini! 

Fata -
Turchina 

Carmelo Bene trasforma 
il famoso burattino 
in un eroe tragico 
Ecco come spiega la sua 
personalissima lettura 
dopo la «prima» a Pisa 

Gli spettacoli importanti 
debuttano in altri modi: di 
fronte a pubblici impegnati o 
pensierosi, nel silenzio dell'a
pertura del sipario, o dell'ac
censione delle luci, per ceri
monie più intime e rispettose. 

Mai di fronte a mille bambi
ni curiosi, festanti, vocianti, 
che alla fine della recita sì ac
calcano nel camerino ed impe
discono al protagonista per u-
n'ora dì uscire. 

Il Pinocchio di Carmelo Be
ne ha debuttato così, prima 
martedì 1 dicembre, al Teatro 
Verdi di Pisa, e poi con un de
butto più ufficiale ieri sera. 

L'entusiasmo dei bambini è 
stata una sorpresa per tutti: 
per Carmelo Bene come per i 
dirigenti del Teatro, come per 
i solerti insegnanti dissemina
ti nella sala e forse preoccupa
ti da un'attenzione e da un'a
desione non preveduta e non 
contenibile. 

Allora Canneto, che ne è 
degli adulti? 

«Pinocchio è la storia di una 
sepoltura, la sepoltura dell'in
fanzia, prematuramente se
polta, che scakiantUa propria 
bara. Adulta è la terra che ri

copre Pinocchio. Adulta è la 
crescita insensata, "civile" e 
disumana. La situazione Pi
nocchio è l'eroico rifiuto alla 
crescita e l'amara constatazio
ne "della bella bambina dai 
capelli turchini'' che si imme
desima nella storia del burat
tino e nel burattinaio della 
propria storia in quanto prov
videnza bambina: "Ma tu non 
puoi crescere/ perché i burat
tini non crescono mai/ nasco
no burattini/ vivono buratti
ni/muoiono burattini"». . 

Con Pinocchio allora tu ri
volgi ai bambini un appello a 
rifiutarsi di crescere? 

cL'awenire di un bambino 
non è nelle mie mani. L'avve
nire è per chiunque atroce, so
prattutto alla luce della storia 
odierna, che ci impone una 
perpetua autodifesa "civile", 
invece di lasciarci vivere e mo
rire senza "l'umano". Il trion
fo infantile di oggi al Verdi di 
Pisa dovrebbe piuttosto risuo
nare monito ai cosiddetti a-
dulti a decrescere. A sostituire 
l'amore del pelo con quell'Al
tro del pelouche. Un caldo e 
E repotente invito a preferire 

i guerra e la pace del paese 
dei balocchi invece che baloc
carsi inumanamente e "civil
mente" con guerra e pace», 

E allora il mondo dì Collo
di, le care memorie, la lettura 
corriva e «morale» di Pinoc
chio che fine hanno fatta? 

•L'innocenza e la perversio
ne dell'infanzia non ha storia. 
Non ha fina perché non ha 
principio. Viviamo in tempi in 
cui la storia si prescrive prima 
di viverla. Una cosa i la storia 

di un burattino, altra cosa so
no i burattini della storia. Tut
ta la mia vita estetica è in que
sto non respiro di burattinaio 
burattino. L'interpretazione 
della provvidenza che i grilli 
parlanti della sofistica collo-
diana hanno vaneggiato finora 
nel testo è miseria scolastica 
manzoniana. £ quell'incorag
giamento sciaguratamente u-
suale che si rivolge al sud di 
tutto il mondo: "te collocò la 
provvida/ sventura infra gli 
oppressi/ muori compianta e 
placida/ scendi a dormir con 
essi". È la sola "benevolenza" 
politica che da quarant'anni si 
ammannisce a tutte le Duglie 
dell'universo. E invece la fati-
na dai capelli turchini è onni
potente, non vede e non pre
vede. Non vuole né disvuole. È 
miracolosamente depensata 
dal suo Dio inesistente che si 
fìnge morto. E così "la bella 
bambina che era morta" è in
nocentemente e perversamen
te esentata dall'essere donna e 
tantomeno uomo. Non è. È il 
gioco*. 

Dopo vent'anni sei tornata 
ancora a Pinocchio e a Collo
di, per la lena volta, dopo 
HoMertin e Dante, Shake
speare e Maiakovskìj. Per
ché? Sei farse tu Pinocchio e 
Pinocchio è là tua autobio
grafia? 

«TI mio grande amico Deleu
ze si è svociato da anni: "non è 
lo stesso che ritorna ma è il 
divenire uguale allo illeso che 
ritorna" Dal momento che 
non c'è stori* non ti può dare 
autobiografia. In questo sento 
chi non è mai nato "alla sto

ria" non può né crescere né 
morire. Non esiste, dunque è. 
Mi spiego. L'Io è la degrada
zione delinquenziale, cioè a-
dulta, del soggetto bambino. 
Non ci dovrebbe essere biso
gno di scomodare Freud a tut
te l'ore. Il soggetto bambino è 
onnipotente, vuole tutta la 
sua infelicità. La stanza dei 
suoi giochi è la acena del di
spiacere. Forse una umile e 
più costante meditazione sui 
pessimismo avrebbe illumina
to a giorno il concetto di sini
stra. Forse oggi l'uomo sareb
be il proprioìavoro e, ahimé 
troppo tardi non ci resta che 
rimediare un lavoro all'uomo e 
la conseguente umiliazione 
quotidiana di difenderlo. E 
troppo tardi non per colpa di 
questa o quella avventatezza 
politica (sarebbe semplicistico 
e idiota). E troppo tardi per
ché si è incominciato. E trop
po tardi perché è ancora trop
po presto per seppeUire He
gel». 

Tornare a Hegel non mi 
sembra però che risolva tutti 
i problemi L'intersezione fra 
arte, cultura e società nati è 
cosi ininfluente sui compor
tamenti collettivi come tu 
mostri dì credere. Ad esem
pio potrei inscrivere il tuo Pi
nocchio del t i con la sua ca-
rica il—riatsria fra gli art-
•ecedenti della contestazione 
e detta critica detta scuola de-
gli anni <fc ben dentro la Ha» 

.Vedi entri risiamo. Tu ta
li .—irt smania taì inviti a ri
spondere da bambino < 
toaul rial dal dover 

solleciti una chiarificazione a-
dulta e civile che la mia infan
zia testarda e ignorante non 
mi consente. Tuttavia imitan
do l'attore di prosa proverò a 
balbettare, cioè a rispondere 
(in teologia si dà solo l'ascolto 
e non la domanda). S'io fossi 
un "uomo" e "cittadino** per 
di più, se io non fossi, in poche 
parole, di legno contravvenen
do alla più elementare educa
zione patristica mi chiederei: 
come fu concepibile a un pen
siero (e il pensiero è adulto) 
formulare la voce sinistra he
geliana? In poche parole: è 
pensabile un bambino di sini
stra? No certamente, ma, gra
zie a Dio, è ostinatamente au
spicabile l'avvento di una op
posizione bambina. Io vorrei 
allora che il Partito Comuni
sta difendesse la miseria dall' 
arroganza del servo padrone, 
Io vorrei ad esempio che il 
Partito Comunista patroci
nasse U povertà, che si battes
se per la differenza di dame, 
tutelasse l'ignoranza delle 
masse, ostacolasse eroicamen
te qualunque idea di "progres
so", ma secondo Collodi e non 
Manzoni; restituisse ì contadi
ni alla terra e non la terra ai 
contadini. Il socialismo è (o 
dovrebbe essere) soprattutto e 
squisitamente un fenomeno e-
«etico, Il comunismo un raa-
so. Siamo tutti degli schemi e 
Pattuente è comunque una 
vecchia millenaria quotidiana 
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in-
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«Supercoralli», pp. 179, L. 8000. 

Max Frisch 
L'uomo nell'Olocene. Ogni ogget- -, 
to, ogni nozione, ogni ricordo en- * 
trano nel campo visuale del pro
tagonista: una fusione del tempo ~ 
storico e del tempo biologico. 
«Nuovi Coralli», pp. n i , L. 4J0O-

Primo Levi 
Lilit. Uno scrittore trasmette ai „ 
suoi lettori ricordi, stati d'animo. 
«Nuovi Coralli», pp. ajo, L. 7703. 

Heinrich Boll s 
Vai troppo spesso e HeìdeWert- * 
Storie che si ricompongono in un _ 
ritratto del mondo in cui vìviamo. * 
«SupetcoralH», pp. 109, L.S000. r 

Leonardo Sciascia 
Il teatro della memorie. Uno sco* 
noschtto soipteso a robarc a Tori- -
no s'era dichiarato smemorato e J 
come tale era stato rinchiuso nel 
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